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Una lettera a Occhetto: Turco e Gramaglia 
«Con quel progetto difendono la loro proposta 
si lede la dignità femminile » «Pari opportunità nei partiti » 
Contrarie anche due deputate Analogo progetto dal Psi 

Soldi per eleggere donne? 
Dicono no 44 senatori Pds 
Per le promotrici Gramaglia e Turco è una proposti-
na «accessoria», rispetto a una battaglia complicata: 
fare riforme istituzionali convenienti per le donne. 
Ma ha scatenato un sisma. Illustrata ieri questa mini
riforma per dare soldi ai partiti secondo il numero 
delle candidate che eleggono. 44 senatori del Pds 
insorgono; dissentono anche due deputate. Invece 
le socialiste depositano una proposta uguale. 

MARIA MIMMA PALIMI 
• i ROMA. «I sottoscritti sena
tori del Pds non condividono 
la proposta della compagna 
Livia Turco sul premio in dena
ro per l'elezione di parlamen
tari donne, ritenendola sba
gliata, controproducente, lesi
va della dignità delle donne, e 
pertanto indifendibile-: porta 
44 firme questo fax spedito ai 
•compagni Occhetto, Querci
ni, Pecchioli». 44 nomi che 
rappresentano anime diverse 
del Pds -ecco le firme di Gio
vanni Berlinguer, di Giuseppe 
Chiarante. di Maurizio Ferrara-
ma che una cosa hanno in co
mune: sono tutti uomini. No, le 
nove senatrici del Pds non 
hanno sottoscritto (e si sono 

astenuti dal farlo 31 senatori). 
La protesta è fragorosa e inso
lita: avrà peso sull'iter della 
proposta Gramaglia-Turco 
questa difesa della «dignità 
delle donne» che viene dalla 
sponda opposta? Tecnica
mente no. Perché, spiegava ie
ri mattina Isa Ferraguti. senatri
ce, il Gruppo interparlamenta
re donne ha «autonomia pro-
positiva in campo legislativo». 
L'Intenzione primaria è quella 
di «aprire la discussione». Fra 
donne, s'intende, in primis. 
Sicché, presumibilmente, pe
seranno più delle 44 firme se
natoriali gli argomenti di due 
deputate del Pds, Anna Finoc-
chiaro e Anna Pedrazzi, che 
protestano (sul «Manifesto») 

in nome di >un nuovo concetto 
di rappresentanza», affinato al
lora, nell'87, oggi ridotto -dico
no- a una proposta «misera e 
incoerente» che butta alle orti
che «l'autonomia delle don
ne». 

Ieri mattina nella sala stam
pa di Montecitorio le sostenitri
ci della proposta hanno aperto 
quest'altro confronto, a fianco 
di quello, in aula, sul messag
gio di Cossiga. A dare man for
te alle due titolari dell'iniziati
va, Gramaglia e Turco, Anna 
Serafini, Paola Gaiotti e Clau
dia Mancina. Quel 10% di don
ne in Parlamento è la premes
sa: cifra macabra, eppure re
cord rispetto ai 40 anni in cui 
non si è superato il 7%. Record 
dovuto però allo sforzo del so
lo Pei nell'87. mentre De e Psi-
puntualizzava Serafini- «sono 
rappresentati, ora, da meno 
donne che nel dopoguerra». 
Discussione aperta. Anche su 
soldi. Quelli del finanziamen
to, un «tabù» femminile risalito 
a galla, per alcune. E «merce»: 
c'è chi sostiene che questa 
proposta urta il senso comune 
delle donne, le fa sentire, an
cora una volta, merce di scam
bio, appunto. 

Qui si rivendica la continuità 
fra questa proposta e le azioni 
positive per le lavoratrici, pre
viste dalla legge da poco ap
provata «Perché propno i par
titi dovrebbero essere esentati 
dal promuovere pan opportu
nità?», osservano Serafini e 
Gramaglia. Si rivendica la con
tinuità, anche, con la battaglia 
per un maggior numero di 
donne nelle istituzioni pro
mossa col Pei nell'87: «Per me 
continuità e fare i conti con l'e
sperienza fatta: allora com
mettemmo delle ingenuità. 
Oggi io voglio ancora più don
ne in Parlamento; ma so che 
cosa sono, queste istituzioni in 
cui siamo volute entrare» dice 
Turco. E soprattutto si insiste 
sulla natura di questa mini-ri
forma proposta: non un au
mento dei soldi al partiti, ma la 
richiesta che quei soldi siano 
•finalizzati». Ricordiamo: la 
proposta prevede le redistribu-
zìone del 10% dei (ondi con
cessi ai partiti a copertura delle 
spese elettorali, secondo la 
percentuale di donne elette al
le Camere. Meccanismo a ter
mine, fino a un riequilibrio dei 
sessi nelle istituzioni. «Non 
possiamo fare finta che i partiti 

non prendano soldi pubblici. 
Ivo spirito vero di quella legge 
qual i1? Che dei finanziamenti 
si faccia un uso pulito, demo
cratico», insiste Gramaglia. 
Gaiotti chiede di sforzare l'im-
inagmazionc: «La proposta 
non e un premio. È una pena
lizzazione per chi non elegge 
donne. Immaginiamo di appu
rare questo principio ad altri 
comportamenti anti-democra-
lici: che siano penalizzati i par
lili che hanno eletto più candi
dati con brogli elettorali.,.». E le 
P'omotrici forniscono un qua
dro di come andrebbero, oggi, 
quei tre miliardi annui, secon
do il loro principio, quasi due 
miliardi al Pds, 270 milioni ai 
• piccoli» Verdi, poco più, 384, 
alla balena De, 192 al Psi, zero 
a Pli. Psdi, Pri. La socialista 
Cappiello ieri ha depositato 
una proposta che ricalca quel
la che le donne del Pds hanno 
olferto alla discussione. Però 
imputa a queste ultime d'aver 
agito per rimediare ai risultati 
di un referendum sulla prefe
renza unica che «alle prossime 
elezioni farà scomparire le 
candidate donne». «Non e ve
ro» replica Gramaglia. e ripro
pone il suo -teorema»: al Nord 

Livia Turco 

d'Italia, dove le preferenze so
no poco usate, le elotte sono il 
quadruplo che al Sud, dove la 
preferenza impazzo. E possibi
le che da qui a settembre que
sta idea di mini-riforma sui fi
nanziamenti cambi formula
zione? Una variante proposta: 
soldi pubblici, si, ma alle can
didate per le spese elettorali. 

invece che ai loro partiti. E. so
prattutto, si impegnano le pro
motrici, questo è solo il primo 
affacciarsi delle donne sulla 
scena delle nforme istituziona- ' 
li: la partita grossa è un'altra. 
Sistema proporzionale o mag
gioritario? Oppure, per esem
pio, un collegio unico nazio
nale con quote femminili? 

Vivace confronto alla presentazione di «Asterischi», la rivista dell'area di Bassolino, con D'Alema e il leader riformista -
Il coordinatore del Pds: «La base del partito non capisce più una lacerazione al vertice che non è politicamente giustificata» 

Ingrao: «Occhetto scelga, o me o Napolitano» 
Davvero non è stata una «presentazione d'occasio
ne». Il lancio della rivista legata all'area di Bassolino, 
si chiama Asterischi, ha offerto a Ingrao l'occasione 
di un'intrigante domanda a Occhetto («È d'accordo 
con me o con Napolitano o con nessuno dei due?») 
e di ripetute punzecchiature con D'Alema. Napoli
tano: «Una moderna critica del capitalismo non può 
che impegnare tutti noi, non è qui il discrimine». 

MARCO S A P P I N O 

• i ROMA. «Guarda, Pietro, 
che oggi la discussione non é 
più quella dell'undicesimo 
congresso del Pei: quando si 
dovevano sancire la legittimità 
e la fecondità del dissenso». 
Prima replica: «Se leggo sull'i/-
nitacerti articoli alla Salvati, mi 
viene da pensare proprio di si». 
Nuova stoccata dall'altro lato 
del tavolo: «Ma vedi quante 
sassate si è preso: adesso toc
cano a chi rivendica la fecon
dità del consenso!». Continua il 
botta e risposta: «Caro Massi
mo, comunque sembra quasi 
che il coordinatore del Pds sia 
io e non tu...». Ultimo affondo: 
•Già, però è la parola stessa a 
suonare strana: perché impli
ca qualcuno che si voglia far 

coordinare». Questo simpatico 
(e illuminante) duetto tra D'A
lema e Ingrao dà un'idea del 
clima al vertice di Botteghe 
Oscure. Teatro della polemica 
è la sala stampa della Direzio
ne dove si tiene a battesimo la 
rivista dell'area capeggiata da 
Antonio Bassolino. Al suo fian
co sta Giorgio Napolitano, re
duce da un duello a colpi di 
fioretto (o di guantoni) con lo 
stesso D Alema per le posizio
ni dei riformisti sull'«unltà so
cialista» e l'approccio verso il 
Psi che ha riacceso la battaglia 
interna e lacerato ulteriormen
te la maggioranza di Rimlni. 

Stanno per cambiare gli 
equilibri? La presenza dei 
quattro big attira giornalisti, te

lecamere e .fu azionari del par
tito. L'occasione é silicata alla 
vigilia di riunioni forse decisi
ve: oggi s'Incontra l'area del 
segretario Occhetto, per do
mani è fissato il Coordinamen
to politico del Pds. In ballo c'è 
un «chiarimento» politico da 
stringere subito in Direzione o 
da rinviare a settembre. 

La sinistra del Pds dà vita a 
un quadrimestrale culturale e 
politico, premette Bassolino, 
con l'intenzione di «aprirlo alle 
diverse aree del Pds come a 
forze esteme» e con l'obiettivo 
di contribuire a colmare «la dif
fusa assenza di analisi concre
ta della realtà in trasformazio
ne», seguendo il filo della ma
tassa che intreccia «questione 
sociale e questione democrati
ca». Per D Alema la rivista può 
risultare «utile» a scuotere un 
partito appena uscito da un 
travaglio troppo legato alle 
eredità passate e poco attento 
alle sfide del presente. Napoli
tano, sfogliando il numero ze
ro, legge che gli si attribuisce 
•una nozione debole di sociali
smo» e fa cadere una punzec
chiatura: «Con i tempi che cor
rono, restare legati a una no
zione aperta di socialismo mi 
pare impegno piuttosto (or-

' te..;».'Maè Ingrao'ltpiù-invena 
di battute: «Il titolo della.rivisla 
mi pare sobrio: Asterischi. Il 
sottotitolo (orse anche troppo 
ambizioso: materiali per una 
moderna critica del capitali
smo'. 

Il lavoro e l'impresa: sul te
ma cui è dedicalo l'esordio 
della rivista tra i quattro s'apre 
un dibattito esplicito, dagli ac
centi diversi o contrastanti. È 
Bassolino a denunciare «il 
grande silenzio» della sinistra 
attorno alla trattativa su salario 
e costo del lavoro, in bilico «tra 
un esito traumatico e una solu
zione pasticciata». Qui, incal
za, «un punto essenziale di 
confronto con il Psi», E sempre 
qui, aggiunge, la riprova che 
«una franca dialettica di posi
zioni inteme non danneggia il 
Pds». Anzi, può favorire «chia
rezza di scelte, libertà di opi
nione, capacita di decisione». 
Di passaggio, Bassolino si ram
marica del fatto che «Jal con
gresso di Rimini In poi non s'è 
più votato su nulla di partico
larmente significativo» Gli re
plicherà D Alema più tardi: 
•'..'identità di un partito non si 
mette ai voli». 

Lui pone cosi l'interrogativo 

cruciale per la sinistra alle prò- • 
•*• éòn la crisidl'una lasé del") 
meccanismo produttivo e del
l'innovazione tecnologica: 
•Qual è il terreno più avanzato 
per un processo di unificazio
ne delle forze?». Non si resti so
ppesi -nel ciclo delle istituzio
ni» dove «sarebbe inevitabile 
jna sconfitta», ma neppure ci 
si aggrappi illusoriamente alla 
sola idea di una "democrazia 
diffusa». Il nodo è il governo 
del Paese, il ricambio delle 
classi dirigenti. Insomma, per il 
Pds si profila un compito che 
D Alema paragona («correndo 
il rischio di passare per il peg-
3Ìor conservatore») a quanto 
Togliatti seppe fare nell'avven
to della Repubblica democrati
ca e nella e jstruzione del par
tilo nuovo. 

Compassato ma deciso. Na
politano va al dunque. Le aree 
colitiche e culturali nel partito 
iato a Rimini «non sono escre
scenze maligne», possono e 
debbono >intendersi senza 
schematismi e rigidità» garan-
endo sensibilità e antenne su 

versanti diversi. Beninteso: "Il 
^ds non può chiedere l'aspet
tativa per tot mesi o tot anni...». 
Deve dire oggi la sua e dimo-
itrare capacità di incidere nel 

gioco politico e nel conflitto 
/ sociale. A p.<ittcyJi/ion soprav
valutare i "rischi» e sottovaluta
re le «opportunità» nuove. E di 
non ricadere in abitudini d'al
tre epoche: Napolitano teme 
che il partito, calcando la criti
ca al sindacato, finisca con 
l'esser tentato di "colmarne il 
vuoto». 

Napolitano e Ingrao dialo
gano, e si rimbeccano cortese
mente, più volte. All'uno è pia
ciuto, all'altro no il saggio di 
Vittorio Rieser su «qualità tota
le e fabbrica integrata». Pietro 
Ingrao, pnma di togliersi la 
giacca per il caldo, parla di «un 
socialismo che non resti paro
la generica». Lamenta il ri
schio, qualcosa più del rischio 
a suo avviso, che il sindacato 
sia assorbito in una logica di 
«centralizzazione» e che le 
masse restino «inerti». Batte sul 
tasto della subalternità e del
l'alienazione del lavoro. E at
tacca: «Su questi temi il Pds è in 
campo? Il Papa si... Può darsi 
che fossero sciocchezze, mi ri
volgo con molto rispetto a D'A
lema, ina io all'ultimo Consi
glio nazionale intendevo di
scutere di questo. Tu non puoi 
sostenere che It s'è sentita una 

«ila linea, una sola strategia». 
,„ Ingrao non molla la presa: "lo 

ho commesso tanti peccati e 
ho tanti rimorsi sulla coscien
za. D'Alema non li ha perché è 
giovane. Perù continuo a pen
sare che il dissenso sia fecon
do e che il confronto sia neces
sario, la lotta politica sia ne
cessaria per costruire una li
nea. Si cristallizzano le posi
zioni? Prevalgono gli apparali? 
Questi pencoli ci sono, ma sal
tare il problema non aiuta». , 

D'Alema, imperturbabile, 
tiene il ritmo dello scamblo.ll 
rischio vero, ribatte, non è né il 
«monolitismo» né il «comando 
burocratico»; è una frantuma
zione politica che le diversità 
culturali non giustificano e che 
la base del partito vede con 
ciescente «lastidio» perché 
consapevole che il dibattito 
«deve arrivare a un approdo». 
Non dar retta, protesta Ingrao: 
•Quel fastidio non mi sorpren
de, la paura delle divisioni è 
una vecchia, nobile storia no
stra». E. finalmente, tira in ballo 
il nome del quinto uomo: 
'Chiedo a Occhetto come fa a 
esser d'accordo con Napolita
no e con me. Con tutti e due 
non è possibile. O non è d'ac
cordo con nessuno dei due?». 

A Montecchio confronto tra i due dirigenti. Il coordinatore Pds: «Molte idee di Cossiga erano già contenute nel piano della P2» 

Sul ring di Cuore si battono D'Alema e Borghini 
Questa festa di «Cuore» è tutta una domanda. «Per
chè Michele Serra non viene in trasmissione», chie
de Alba Parietti dagli schermi di Rai Tre. «I! Psi è un 
partito di sinistra?», chiedono nell'arena a Massimo 
D'Alema e Gianfranco Borghini. Si parla di Cossiga, 
delle sue proposte che somigliano a quelle della P2, 
di un Craxi in declino, di riforme...«Quand'è che il 
Pds si mette davvero a fare politica, a decidere?». 

DAL NOSTRO INVIATO 

JKNNIR M t t t n i 

WM MONTECCHIO (Reggio Emi-
Ila) Altro che «sangue e are
na». L'arena c'era, quella di 
Montecchio, ed il «sangue» do
veva scorrere fra Massimo D'A
lema, presentato da Michele 
Serra come «mitico numero 2 
del Pds», e Gianfranco Borghi
ni, «membro della direzione 
del Pds. almeno per ora». Le 
stoccate non sono mancate, 
ma tanti anche i reciproci «so
no d'accordo con D'Alema», 
«come ha ben detto Borghini». 
che hanno preso in contropie
de una platea che voleva il 
«duello». Si parlava di rilorme 
istituzionali, ma le domande 
hanno toccato anche i temi di 
sempre, quelli più dentro al 
cuore di Cuore: «Allora, Il Psi è 
un partito di sinistra?». «Perchè 

i dirigenti del Pds non si deci
dono a fare politica?». «Quan
do passerete dai discorsi alle 
cose concrete?», «lo sono un 
militante di base e vi dico: ab
biamo bisogno di un partito 
che decida, anche se ha quasi 
le correnti. Discutete pure, ma 
velocemente». 

Massimo D'Alema dice subi
lo che nel Pds i problemi esi
stono e bisogna affrontarli in 
(retta. «Nella guida del nostro 
partito c'è bisogno di un chia
rimento politico. Nel Pds non 
basta discutere, bisogna com
battere, decidere». I rapporti 
con il Psi? «Ci sono due modi 
per essere subalterni ai sociali
sti: andare da Craxi con il cap
pello in mano, o non discutere 
nemmeno con questo partito 

Gelli «ragnopiduista» alla festa di Cuore a Montecchio (loto di Giovanna Franceschi) 

per paura che Craxi ci mangi. 
Al congresso di Bari la platea 
era antidemocnstiana e per 
l'unità della sinistra. Dobbia
mo dare altri colpi, come quel
lo del referendum, perchè nel 
Psi si torni a discutere Non si 
deve avere paura di un con

fronto ravvicinato con il Psi. 
Craxi è un uomo politico in de
clino, non credo che il con
fronto con lui significhi ineso
rabilmente mettersi sotto la 
sua egemonia» 

Interviene Gianfranco Bor
ghini, ministro ombra del Pds, 

i- dice che «la forza aggregante 
della sinistra non può essere il 
l'si - perchè non no ha la (orza 

ina nemmeno il Pds può pre-
lendere da solo di unificare e 
dirigere la sinistra. Una forza 
icntrale aggregante non può 
nascere se non dall'unità delle 

forze che si richiamano al so
cialismo italiano. Se non sa
ranno superati faziosità e setta
rismo, la De continuerà a go
vernare, e con il volo della 
gente». 

Tulli d'accordo, dunque? 
Nessuna divisione nel Pds'' No, 
D'Alema vuole spiegare - «per 
chiarezza» - perchè ha pole
mizzato aspramente con l'area 
riformista. «Ci sono compagni 
che pensano - dire - che il loro 
problema sia una battaglia in
terna al nostro partito per por
tarlo ad aderire ad un parola 
d'ordine, l'unità socialista, che 
è una scatola vuota. Non credo 
the il Psi sia da considerare 
parte organica della reazione, 
ma non credo nemmenoche il 
problema sia quello di metlere 
un cappello ideologico che 
copra differenze profonde». 

Si va avanti fin olire la mez
zanotte, in un'arena colma di 
giovani. Sul palco, accanto ai 
due dirigenti del Pds. ci sono 
Massimo Tcodori, radicale, Ri
na Gagliardi del «Manifesto» e 
Claudio Fracassi, direttore di 
"Avvenimenti». Sulle riforme 
islituzionali ed il «presidenzia
lismo». Gianfranco Borghini 
critica sia le proposte del Psi 
che quelle della De. -I socialisti 
non vogliono introdurre nel si

stema elettorale un meccani
smo che spinga verso la coali
zione e le alternative, la propo
sta maggioritaria dei democri
stiani non consentirebbe a 
nessuno dei partiti alla sua si
nistra di superare lo sbarra
mento». Netto anche il dissen
so di D'Alema. -Cossiga non è 
solo un (rammento impazzito 
della politica italiana, ma 
espressione di un certo dise
gno Quella che viene dal prc-
sidenle della Repubblica è 
espressione di un'idea nfor-
malnco chi" punta sul rafforza
mento del potere esecutivo, su 
una svolta in senso presiden-
zialista e sull'intenzione di da
re un colpo alla democrazia 
dei partili Non voglio introdur
re l'idea di un complotto, ma 
molle delle idee che Cossiga 
ha sostenuto nel corso dell'ul
timo anno sono esposte in un 
documento, il 'Piano di rina
scila democratica', della P 2. 
Questo è il primo grande tenta
tivo di disegnare una nuova 
Repubblica in cui partiti e citta
dini cornino molto meno La 
sinistra può vincere questa sfi
da non difendendo questo or
dinamento e basta, ina met-
lendo m campo un proprio di
segno alternativo di riforma». 

Rifondazione 

Domani chiude 
la festa 
di Viareggio 
im VIAREGGIO. Non dite che 
alla festa di Rifondazione co
munista non c'è la (alce e 
martello. Per ovviare alle pos
sibili malelingue. una falce di 
4 metri e un martello di 16 ver
ranno innalzati con una gru 
sulla festa nazionale di Via
reggio. «Cosi daremo alibi a 
chi ci chiama velerò e retro. Il 
nostro simbolo sarà giallo, in 
modo che si possa vedere da 
lontano», ha affermato Milzia
de Caprili, leader della Rifon-
dazlone versiliese, nel corso 
di una conferenza stampa. 
Non si parla di incassi - anche 
se secondo Caprili l'obiettivo 
posto per gli undici giorni del
la festa è stato superato in 
quattro giorni - ma di risultati 
politici: «Per prima cosa l'at
tenzione della sinistra italiana 
si è concentrata su Viareggio, 
Poi siamo riusciti a superare la 
scarsa visibilità di Rifondazio
ne con l'eco sulla stampa na
zionale». Qualche polemica 
con l'Unità, il riferimento al 
ruolo di «acceleratore di altre 
feste» (più di trecento in tutta 
Italia), la riuscita dei dibattiti 
e degli spazi autogestiti. Saba
to, ultima giornata di festa, co
mizio di chiusura con Sergio 
Garavini. Questa sera, intanto, 
alle 21, dibattito tra Aldo Tor-
torella, Lucio Magri e lo stesso 
Garavini. 

Andreotti 

Al festival 
dei giovani 
tanti sì 
• • ROMA. Un sondaggio rea
lizzato al recente incontro na
zionale della Sinistra giovanile 
a Salerno, indi:a in Giulio An
dreotti il più votato per il Qui
rinale. L'attuale capo del go
verno - secondo il quotidiano 
napoletano «Roma» - avrebbe 
ottenuto 340 preferenze, Nil
de lotti 195, Spadolini 90, Oc
chetto 55. 33 voti sono andati 
ad Alba Pariett. 

In una nota del suo ufficio 
stampa Sinistra giovanile 
smentisce che i votanti del 
sondaggio siano gli «scrini e i 
simpatizzanti a questo movi
mento: le indicazioni sul suc
cessore di Cossiga sono state 
raccolte tra il pubblico inter
venuto alla festa. «Andreotti -
si rileva nel comunicato - non 
deve andare al Qu rinaie ben
sì in pensione. Per noi rappre
senta la parte peggiore della 
politica italiana, che ha diret
to il paese tra affari, scandali e 
stragi». La nota rileva il proble
ma, noto a tutti, posto dai tanti 
sondaggi e inchieste che quo
tidianamente riempiono i 
giornali: «Esiste una parte si
gnificativa del popolo italiano 
che vorrebbe Andreotti al Qui
rinale». 

Piero Sraffa 
L E T T E R E A TANIA 

per Gramsc i 

Introduzione e cura dì Valentino Gerratana 

Il dialogo indiretto tra due dei massimi 
esponenti della cultura italiana 

di questo secolo 
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D i e c i s t o r i e f a n t a s t i c h e 

Terrori e allucinazioni nella realtà quotidiana 
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Luce Irigaray 
P A R L A R E N O N È M A I 

N E U T R O 
Un testo chiave della madre del pensiero 

della differenza 
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Ignazio Masulli 

LA S T O R I A E L E F O R M E 
Uno storico si confronta con i paradigmi 

della scienza di ogpj 
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Immanuel Kant 
C H E C O S ' È 

L ' I L L U M I N I S M O ? 
Con testi di Erbari, Forster, Hamann, Herder, 

Latikhard, Les.ii/tg, Mendelssobn, Riem, 
Schiller, Wedekind. Wìeland 
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Karl Marx 
L ' A C C U M U L A Z I O N E 

O R I G I N A R I A 
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Karl Marx 
Q U E S T I O N E 
E B R A I C A 

. J l'inoli- pp 'Xt Lire ÌOI'OO 

•w, >'••;!* i-^-r ' t V / i r ' „*-,*•• .^V. ' ;©'- '?- ' -»^ 

http://Les.ii/tg

